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BBEVE SCHIARIHENta 



Fin dal primo moménto che Sa esposta la divìnà 
tela dell'immortale Yecellio rappresentante l'Assunta^ 
la vidi, e r ammirai con estatica sorpresa, a tal dbe 
ne sentii siffatta mozione neir anima da non potermi 
ratlenere ad appalesar ciò che in cuore sentiva» £d 
in £aLtti è si bello quel paradiso, ed è si deificata 
quell' eccelsa liegina della più viva luce splmdente, 
che mi proposi di tesserne la vita in anacreontico 
metro, movendomi altresì a tal divisamento, per la 
fratellevole unione, che ha la poesia colla pittura» 
Mi diedi quindi all' opera, e toccai i punti più lumi* 
nosi, cominciando a parlare di Lei dalla sua piena 
beatitudine, quasi scosso da elettrica scintilla, e fissai 
di discendere a mirarla nel terreno suo corso, in cui 
s' apparecchiava candidissima colomba all' esecuzione 
del gran mistero, a mano a mano diffondendo T o^ 
lezzo soavissimo di sue virtù, a tal che la terra per 
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Lei era un anticipato empireo. Ma eseguito eh' ebbi 
ìllavoro, io lo tenea per tema celato, e lo terrei pur 
ora, se quesV occasione opportunissima non mi ecci- 
tasse a dar qualche segno di ammirazione e diplauso, 
che senz'adulazion mendicata mostrar potesse il giu^ 
bilo che ne proTO. Comunque siasi forse non parrà 
strano, se ora do alla luce la prima parte di questa 
mia opericduola, onde in qualche modo valga al no« 
bile fine, che non è guari dicea. Sol una cosa non mi 
lassai contento, ed è che dal canto mio è tenue frutto 
d' infecondo campo, si rimpetto all' insigne pittura, 
che mi fu di mossa all' impresa, non che in faccia 
al chiarissimo Persoii^^o, U cui innalzamento cele^ 
brar mi propongo, Se non fh^ V idea del sacro ar* 
gomento, che mi diedi a tra^t^^, alcun poco me ne 
conforta, lusingandomi di trovar almeno nel fine 
OH qualche compatimento. Perchè affidato a tale 
speranza, sciolgo il legno dal lido, e all' alto mare 
m'espongo. 
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Ik tuo pennello liceendemi| 

E mi ridesta ni seno i 
Un bel desio di coglieri 

Fiori in novel terreno^ 

Tal che la eetra pendala 
Spiceo dal verde alloro^ 

E dì tua Musa al genio 
Tempro le eorde, d' 

Chè mentre io de^to, e celebro 

Il già tuo chiaro nome, 
Un venticello sibila 

De' lauri infra le chiome^ 

£ di Colei, che fulgida 
Fingesti ia ciel Reina^ 

Canta ) mi dice, intrepido 
V alta virtà divina^ 



FoisK quest' è V Empireo^ 
Che un di vedea '1 rapito 
Spirto del Vate angelico (i) 

Dell' onde Egee sul lito? 

Sì: e tu divin Vecellio 
Con lai salir poteiti^ • 
Sicché al mio guardo cupido 
Il chiaro Ciel pingesti, 

S Lei eh' eletta Vergine 

Posa sul dorso il piede 
De' G3icr«bin fiestcToli, 
Come in regal sua sede 

Se di credenza il raggio 

Non mi splendeise in tìso. 
Per te direi che schiudesi 
Ora il bealo Eliao. 
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Oh come ammiro fulgida 
Nel verginiil candore 
Colei che intatto gìglio 
Accolse il sommo Amore, 

Le bianche nubi vincere , 
E innanzi Dio beavrif 
Chè al suo bel piede gli Angeli 
Tolano in cerchio a farsi: 

Altri le cetre ebtumee 
Fan nsonar rìdenti. 

Altri di note armoniche 
Empion le vie de' venti, 

E Lei, eh' è al FigHo reduce 
Cantan Reina in Cielo, 
Mentre la turba estatica (2) 
Guate la tomba, e 1 velo* 
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Tal la pm gesti, o Genio» 

Cile r Adi-ia, e 1 mondo onori , 
Ch' io vate versi medito 
IH Vittorellil fioi-ì (3): 

Ti piaccia ornai risorgerò 
Dall' onorato avello» 
E a me il tuo vivo energico 
Cedi divin pennello ; 

Onde i bei pregi e V opere 
Xy Essa dipinga acceso* 
O se i VoxA Inmf a pascere 
In Lei se' al cido asceeo; 

Palla magion del gaudio 
Prega che in me discenda 
Zia iace tua che animi» 
% al unto Amor m^ acccuda* 
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O DIVO Amore, eh' agiti 
Tutte le fibre in petto^ 
Se la regal lua Vergine 
Arse di foca eletto; 

Scender su me ti piaccia ^ 
Onde di Lei favelli , 
Ghè solo amor può rendere 

Conti i suoi pregi belli ^ 

Fa che d' un serto roseo 
Cinga r augusta fronte 
D' Essa, che seppe estinguei*» 
L' ire d' Avemo pronte» 

Tal che nev^ Vecellio 

Freddo non ofta» o tardo 
L' immago sua, i^e arridere 
Voglia da' casti al guardo. 
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Deh non t' incresca , o Genio» 
Se tko non sorge ancora 
Un moaumento splendido (4), 
Che per te inutil fora* 

La salma giace squallida 

Tra freddi marmi acchiusa; 
Ma eterna parla ai posteri 

Sulle virtù la Musa: 

Prolunghi pur tuo cenere 
11 destinato sonno» 
Chè le tue tele viride 
Te celebra? sol ponno •••• 

Si taccia .... Sol mi suscita 
La fiamma tua nd coi*e. 
Onde air eletU Vergine 
Oflfra il ciovutQ opore. 
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Odo ì clivin fatidici 
Accenti deli' Eterno, 
E la fulgente Vergine, 
Che tu mirasti, io scerno; 

La veggo pria che il labile 

Mondo creato fosse, 

E quando il dito ali* opera 

Il soinuio Fabbro mosse: 

Nel suo potente e stabile 
Pensier s' asside, ed Ella 
Forma del Dio, che scelsela 
Cura soave e bella. 

Tale alla tem misera 

Apparecchiava intaiiLo 
Il divo Amor beli* anima. 

Gaudio air avito pianto. 
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Quale dirampa orribile 

Fiaiiima che Y aura accende, 
E sotto densa aggruppasi 

Nebbia, che giù si stende? 

Sembrami udir di fremiti 
Voci commiste al duolo. 
Mentre quel tetro mischiò 
Rotto è da un raggio solo. 

E' Micael, che impavido 

Preme coli' asta forte 
I rei protervi Spiriti 
Ne' regni della morte. 

Laggiù più fier son gli ululi 
Della masnada ria, 
Che a se funesta nascere 
Vedrassi un dì Ì/Uadu. 
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Tba screziati e tremoli 

Fiorì 9 e fra piante amene 
La fausta Coppia aggirasi 
Felice in tonto bene* 

£ oh qual s' addensa Stigia 

Nube, elle il di riinove, 
£ a noi togliendo il gaudio , 

Giù r ira e 1 pianto piove! 

Poiché la colpa un fremito 
Ne* primi Padri desta ^ 
E la tciTjbil sentono 
Voce di Dio funesta: 

Ma del furor nelP impeto 

Raggio di speme luce, 

Ghè schiaccierÀ una Vergine 

La fronte al Serpe truce. 
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Li^MOR (li Lui che proTvidò 
TuUo ili beir orditi pose, * 
E al divo accento sorgere 
Ovunque fe' le cose^ 

A fier disdegno mossesi. 

Vergendo in faccia all' onte 
Sua diforinata immagine. 
Cui pinse alP uomo in fronte^ 

Pur non soffrì che misero 
Preda di Stigie ei fosse, 
E macchlnfc tal opera , 
Che tutto il Ciel commosse. 

I Gherubin gli arrisero 

Air aureo scanno intornò, 
Ghè umil Donzella regia 
Sorger farà il gran giorno. 
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AIentre die gli atmi volgono 
Il ratto corso, e al suolo 
I sccLU'i intrauli cadono 
Preda d' inganno e duolo; 

E mentre V ara ad Iside, 
£ a Gilei*ea 5' accende, 
Ovver a' Giovi adulteri 
Tributo reo si rende; 

Sperala pace atlendesi; 
E sulle cetre intanto 

alme de' vati intuonano 
Divo inspirato canta» 

Canto, che fausto annuncia 
Di tutte donne il giglio. 
Che al dì darà 1* unigeno 
Di Dio diletto Figlio. 
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Manda Sitano on ululo 
Tra fiochi accenti d' ira» 
E tlalle fauci ignivome 
Pel danno suo sospira, 

Chè sopra se terribile 
Sente la sua nmBica, 
Più di schierato esercito 
Ti einer la colpa antica ^ 

Quella che in sen dee chiudere 
Come in sua reggia il Verbo 
Che darà pace ai miseri, 
E guerra al rio supei*bo^ 

Ma più s' accende, e iiTigasi 
D' amara stille il mento. 
In Lei veggendo V anima 
Fura più eh' oro e argento* 
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Ve' come in se attortigliasi 
Il serpe astuto e fiero. 
Che eli veneno intridere 
Vorrìa la terra altero! 

Qua e là strisciando aggii*asi 

Colio squamoso petto, 
£ dove scorre, pallidi 

l a il colle j e 1 prato eletto. 

Già alza, e \ collo turgido 

Ira furente indicei 

E '1 segue molle squallida, 
Che la bipenne elice: 

Ma la terribil Vergine, 

Cile udì aeir Eden, passa, 
£ 1 fronte minaccevole 

Col piede ttl rio fracassa. 
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Ve' ion le tede Acaiche, 

I rei piacer, le pompe?' 

II suon dov' è de' cembali, 
Che r aura intorao rompe? 

Ve* son del cieco Lazio' 

L' are auspicate, e i teiupj 
Cìnti di rose Ualie? 
Gli usi profani ed empj? 

Invan li cerco, e aggiromi, 
Ghè veggo solo un' ombrm 
D' usanza rea, che V anima 
Nel folle error ingombiv; 

Ma se in te eletta Coppia 
L' alta virtude ammiro. 
Del nuzial connubio 
Un raro esempio io miro. 
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Pianta che i rami inutili 

Sembra che all' aura stenda » 
Non avverrà che sterile 
Ai campìcel Ji renda, . 

Se i raì del Sol benefici 

Merli che in depredi. 
Finche le scorron limpide 
Argentee linfe ai piedi. 

Deir Asia io vidi a sorgere 
Lungo le piagge amene 
Tal pianta lieta ^ carica 
Non di virlà terrene. 

Donde del divo raggio 
Uscirà un frutto bello, 
Gh' avido ognuno, V anima 
Si pascerà di quello. 
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CoM^ è tua prece fervida 
Del tuo orticello in mezzo > 
Mentre gli augei garriscono 
De' verdi rami al rezso! 

Sembra clie teco preghino 
L* erbette, e i jfiori olenti, 
Onde r Smpireo movasi 

A' tuoi focosi accenti. 

Egli si piega, e beile 

fecondo il sen ti rende, 

Chè Iddio non suol resistere 
A chi pregando attende. 

Sicché qual s' alza il giglio 
Suir onorato stelo 
Vedrem la Speme a sorgere 

Gaudio alla terra » e al Cielo. 
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0 CAMERETTA SClliplice, 

Che i due Consorti acctiitldi^ 
Non di Tirtù prolifiche. 
Ma di ree colpe ignudi; 

Quante ti porto invidiai 

Ed oh a ine dato fosse 

Di hr palese agli uomini 

Qual opra in le si moisv! 

Direi che Y ahna Coppii 
Minyi al Ciel conforme^ 
Che da Lui sol pdcihca 
Gogliea le stabil norme i 

Tal che vedreiti erigere 

La fronte chiara e aUeUtf • 
Fra quanti- tetti alzantf 
Presso r ttmil tua «pera/ 
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Tacete, eh' otlo un fremito 
Del Limbo sulle sponde 

alme, che speme alleiidoiio 
incerto mar> fi!aJ^ onde* 

Ardo saper V origine 

Del cieco f^tO) e avvolto; 
£d uno Spirto aligero 
Miro raggiante in volto. 

%x dalle labbra roiee 
Scocca soavi accenti^ 
Che di ristoro tornano 
A que' t«|ùn v i velili » 

£ dice loro: Accendasi 
In voi vie più la fede. 
Che sorta è ornai queir Anima 
pruccio air inferna sede. 
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Qua! r^ggi fulgidissimi 
Veggo brillar in eieìóf 
£ fra le nubi stenclersr 
Candido aurato Telo? 

Leggo,- e per mano angelica 

Tai note espresse io miro: 
Maria eolei»s' inlitoli 
Donna del chiaro Empirò^ 

Allor r udii ripetere 
iiUngo le vie del sole 
Dai Tolitanti Spirili^ 
Che lieti fean carole ; 

l^oi arresterò estatici 

Sovra la sacra cuna, 
Il viso bel mirandonei 

Che in se ogni grazia aduna. 
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JLnch* io t* ammiro^ o Pargola, 
Più che. angioletto bella, 
E la tua gota a un placido 
Sorriso mi rappella^ 

iVnch' io t' ammiro ) o amabile 
Figlia, che onori il giorno. 
Mentre di Spirti un cerchio 
Sta alla tua culla intornQ. 

C!hi rose e gigli piovere 
Fa su tuoi bianchi lini, 
£ chi al suon tempra HfmQnica 

I carmi lor divini. 

lUfa tu air augusta Triade 
Volgendo i lumi bei. 
Fisa ti fermi y e estatica 
SqIq ti pasci in Lei* 
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Colei che il non prolifico (5) 
Capi materno seno. 



Colomba intatte e candida 
Senza infamai veneno; 

Colai che fin dagV incliti 
Lombi sortissi eletta, 
£ cominciò a rivolgere 
alma a sublime vetta; 

Colei in che Dio beami 

Prima che uscisse al giorno, 
E fu il soave gaudio 
Del celestial soggiorno» 

Benché innocente pargola 
Dovea ne* patrii lari 
Solo pensar unanime 
Del Cielo ai pregi rari. 
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Che vai del mondo labile 
Mercar gli onori, e V oro? 
Che vai seguir V instabile 
Pompa del regio foro? 

Che Tal amar i facili 

Vezzi d' un lieto viso? 

A che si crede a un placido 

£ lusinghier sorriso? 

Folle è il pensier che perdere 
Cerca i suoi giorni in questi 
Sognati ben, che lasciano 
Segni su noi funesti. 

Cosi dicea la Vergine, 

Il voi drizzando al Tempio, 
Come colomba docile. 
Al bel candore esempio. 
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^4 bel candore esempiq 
Ne' iacri penetrali 
Ti ferri, onde più libero 
Spieghi il penshr tuo V ali, 

Mentre in veder di Vergini 
Colla presaga mente 
Lo «tuoi, che pronto ed ilarf 
Ti s^uirà ftrTente» 

Tutta brillavi, e T anima 
Bapita aTeri in cielo. 
Chiudendo i lumi fulgidi 
Col candidetto velo, 

Velo, che fia retaggio 
Al verginal pudore. 
Che in te risiede, e accendasi 
Solo nel puro amore. 
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XXIV. 

Ahi perchè gwi , a fcmplice» 

Fanciulla illustre, e bella? 
Ah perchè hagnt iMenguido 
• Viso che il sole ahbella? 

Son forse queste lagrime - 
Per k cegioa Amesti, . 
Che un dì sanguigna al GolgoU 
Farà k vetta meste? 

Ah f odo qui • TÌpetaM 

Co' labbricciuoi di mele: 
Questo-noik è=rfie m'^agite^ 

Ma il mondo rio e crudele : 

Che veggo folta nebbia. 

Che r aere addensa e anneva. 
Mentre su a globi aggruppasi 
Un' infemal lmCM% 
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TnoMicb il jn»ito a£ Tkmof clb£ &tiii|)io 

Co' diii tuoi di klU 

So' bMfufbi lin, cV intatese 

Fon 1» im niMM iatotl«|r 

Oimmi per chi lai opera 
Tenti ecNt mImI avtej 
Per chi^ fe tua bdl' anina 
Dal Ciel om ti; éipastef^ 

Tu mi rispondi: Al MASSIMO' - 
Presento il mio lavoao^* 
Ed il doratO' Tempia 

Con c||iesti fregir OBOKV - 

Onde da ognuno appMidaaf 
Che P iaaeniMilir pfirti^ 
Si adorna^ è un sagmv miatìcoji 
Che i €M neUam»alP «tm 
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Vs' come stuolo d* Angeli * - ' > 
A Lei 4<^l Giel si more^ 
Donde V elette tmbraie 
A' pii nel puro sen le piove! 

Ve' come a gara appressante 
Al labbro porporino - 
I Tasi d' or, che chiudono ^ 
Grato sapor^divino! 

Ti ciba 9 o regia Tergine» 

Pasci le caste membra^ 
Chè e le di Diafiglk uùiet. 

Ristoro tal & assembra. - ' 

Cosi diceanle i Spiriti ' f 

Tutti brìllenti in tolto»* 

Chè in Lei vedean degli uomini 
n Ticinugeadio «ccidtoé : ' . 
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Goiu poteva il languido > 
Sonno gravar tne Inct» ^ • 
Recando a te nel tacito > - 
Bujo sue krve'lruci?' 

Come chi è morto similo 
Giecertì tu sul letto? 
Come dell' osio in braccio 
Lo spirto aver oeglatto? 

Come furar al provvido 

Signor, che il tutto regge 
La gloria, che il tuo fervido 
Core d* ofi*irgli elegge? 

Ah che chiudendo un* aninur 
Pari al tuo Dio che onorì|^ 
Inni dovev* intemrgli . 
Infra i. notturni orrori! 
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But' è il tM fQU» fdftcScIty 

Se sulle piume staì^ 
Chè ^mem «nroift lucidb 

Del Sol previeni i rai*: - 

V ttiiifei «i otnl0 ftftnome» 
Degli aogeHin grediti, 
E li compMGi) o Vergine^ - 
D' adir» i lor 'gamli^ • 

Itodando il eomns» Artefice, . 
Che per uiirabil mpI» ' 

^nd^^fifflfr il IMM&09 
Sao ^irlD in pgni parte. 

Spirto, che irelle jMOf^iem - 
la te il più bel che «iar 
Qna m ferra, e m wXl «iMr 
&>lo Ina sanna 4^ eia. 
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Ob veggo penhè estatico 
Lo spirto tuo ^ «lolle, 
Chò vuoi bramoift a^cender^ 
Di mirra il divin folle; 

Or veggo perdiè il fervido 
Tuo cor innakii al Cielo^ 
Mentre di Dio*ia Te sgoinbiiisi 
V occuUo e demio velo^ 

Or veggo pereh^ pascerti 
Sol li compiaci in quelloy 
Che ti presceUe ad estere 
Nemica al serpe felloK . 

Scorri coir avid' oecbio i < 
Del Nume i. delti fikivnh" 
E 1 voler si^o immiteMlf 

Umile vi discerai* : .« 
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Quasi agnelletto docile 

Del Sacerdote ascolti 

I cenni, che ti scendono * 

Come dal Cielo accolti; 

Onde sommessa e vìgile 
La destra tua s' adi^Nm, 
Perchè 1' onor del Tempio 
Di Te rifulga all' epiat 

Me idegni) o illastre Vergiae» 

^ Del tuo Signor seguace , 
Sudar iatenta ell* wmùe 

Lavor, che alti^ui dispiace: 

£ così t' apri il fiictk 

Sentier che a Dio ti nena^ 
Mentre ab eterno rendeti 
Su ognun di {pasia piena. 
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Golis i SOSTI e candidi 

Gigli, o le vaghe rose, 

Che imprtgnan de' lor b«lMini 

U aurette desiose , 

Sui fior le fronti innalzano} 
Ed ii piacor gradito 
Sono del campo fertile , ^ 
E del giardin fiorito; 

Cosi è Maìua, quell' Anima^ 

Che Verginella sorge 

Thi r altre, che la leguono, 

£ specchio bel lor porge: . 

Maxia, cai Vedi splendere 
Nelle, yirtà più bdle^ 
IiIabia^ oV è Lon» argenti 
Fm le lucenti stelle. 
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xxm 

Gom? Mabu di Nigio' 

Ceppo dovrà ad un fabro 
U latteo dito porgere . 
In tetto umile e sc&bvo? 

S in poverel tugurio « ^ . 
Scorrer Tì^drenUi i giorni 

Infra le seghe stridule, 

E fra gli abeti e ormi . 

Vano è il garrir sul miotico. . 
Nodo, da cui vien stretta ^ 
Poidiè il «no .SpfliD^amolMl 

' £' pur di stirpe eietta; - 

Né ad EflM «ak il noUlft 
Sangue» né il tMa mwÌÈtn: 
Ma vuol che Dio sol operi 
Pietoso ed infiiulo. . . 
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Q«A& LiiiMi che al riccvtri 

I viri rai del Sole 
JtfaiDik sua lùcé arganMt 
Alla temsU*e mole^ 

Nè lia che nabé ingitiritf 
Rechi A ate teUa &coki^ * 
Bencliè di nére tenebre 
TakaM li éìd éà kuìMy 

Tal é Mauì, che a ^Hàf^m 
More la destra al Gwi^to^ ' 
Che di Davidde figlia 
Di rartf doti ò ontìstoi. 

in itii si pÉsté\ 1È Éisté^tÌM 
U chiara ano «ttfoMy 

Nè di bo&ra óri4b;i# 

U laockror pavattltt*" 
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:xxxiY. 

Os Te* :<cbe miro cata^ 
Sospender la natura 
V mala legge, é applaadm 
A Itei di Dio fattura, 

^^gì <!on fausto giubilo 
Pi inltt r alM Mina 
Volg^ sommessa il latteo 
Piede^ ddubro innante* 

llentre su Lei di candidi . 

Gìgli vi piove un nembof 
Chò alMt«tiale Bai^ , 

Serba V .ifì tatto grembo* • 

Va pur, Q Sposa regia, 

Ch' ìv\^ qviaì bie»i,t il eaale 
Consorte uibìI t' accoglie, 
de' iptMeM^ a&ilQk 

m 



Digitized by Google 



SiUNtiOy ohe due placide . . 
Colombe dall' Empirò 
Spiegar le penne candide 
Sovra (jttcft* ara io iniro^ 

E più che '1 grato irAbie* - ' 
Incenso itilorAo a quelle 
Sento d* oleui un misehioi - 
Che V alnia e Dio rappella» i 

Oh ve^ come con umile 
Passo la Coppia viene! 
£1U còl velo adombrasi, 

£ in mano un giglio tiene. 

£gli lo guarda, e dpplaudere' - 
Vuol di queU" alma all' atto; 
Ma giura al eiel, mirandolo^ . 
Di fi Lei serbarlo, intaito* . 
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xxxn 



Vw coma fi speec&ii|ttiiy 
Tutti festosi e gai 
A tomm • tomM gU Aagelf 

Al chiaco de' suoi j^i; 

Chi •▼▼iva più la fiaccola. 
Mirando il roftp. fiso» 
Quella che accesa recano 
Dallo ilellala Elboj 

£ chi di fiori M111Ì119 
Il sacro pavìmentOy 
Mentre p«r T wmm Mtieggfe 
Di note un bel conc^oilo» 

Ma Ksa in sua gloria ¥ qQQ,\xUy 
Umile abbassa Mùw^^ ' 
Ed ih quel castp vincola 
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ANACREONTICA 
XXXVIL 

V^oi che ad un volto roseo 
Il guardo sol pascete^ 
Ed al destin volubili 
L' alme ai placar iBOveta; 

Mirar vi piaccia a' Cfonjagi, 

Che in santo nodo stretti, 
Offipendo il giglio cmdido 
A Dio eoa franchi detti, 

arduo sentier additano 
Di trar i gtomi in paca, 
Chè opra la Vergin docile 
Quel ohe al auo Sposo phce; 

£d ai BUModp affatico 

L' alte virtudi in Em* 
D' esser sua scorta giabila» 

£ Lei giovai: non cassa. 

#eHift 
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Guai se V intatta Vergine 
U seno pregno avea 
Nelle proterve e rigide 
Contrade di Giudea 

Senza chi per sorreggerla : 
Stesse al sao fianco fido. 
Onde d' in&me adalteva 
Non si marcasse il grido { * 

Ma V increato Spirito 

Nel gran Tolume eterna . 
Ordì tal opra agli uomini 
Ad onta dell' inferno, 

£ £e' che il mostro ignivomo ' 
, Stesse nel bujo avvolto 
Del tenebroso Tartaro 

In fiero duol sepolto. 
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Ganvi«Se oRe (lijceM^ dai cteu> 

XXXCL 

QvEL sommo e divo Spirito- 
Che al biondo vate Ebreo (6)^ 
Drizzando il volo rapido^ 
Chiaro il futuro feo^ 

Quegli che al dubbio Veglio (/) 
Pi*omise un figlio eleUo, 
Luce fra dense tenebre 

Di scorta al calle retto^ 

Si, quel dair alto Empireo 

Scende» • degli astri al lume» 

Rompe la densa nebbia 
Colle dorate piume» 

£ in la solinga e tacita 
Cella di L« penetra^ 
Io cui r arcano spiegale 
Del Regnator dell' etra» . 
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Avi, le dice, o Vergine; 
. In Te il Signor asside» 
Ghè d' ogni grazia a splendore 
Fra r altre Egli ti vide. 

Dìsspi ed umile palpita 
Nel puro eor P Eletta » 
Né il guardo tenU volgere 
Dal syol a si alta vetta. 

Curva, e aommesfla medita 
,Ghi 'X ▼tgOL giovin sìa» 
E perchè a Lei s* acceleri 
Dalla stellata via 

Oh chi mirar .quell' anima 
A ogni virtù ridesta 
Potesse in ul scompiglio» 
Un mar. vedrM in tempesta! 
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Ode dai labbri angelici 
Madre di Dio chiamarsi, 
Né può in suo core dopila 
Pavida non turbarsi* 

Come avverrà tal opera , * 
Dice» se a ine d' appresso 
Uomo non ha che assidasi 
£ allor r alato Messo 

TuUo splendor vivifico 

Rispose in breve accento: 
Scenderà il divo Spinto 
Su Te con gran portento^ 

E di Colui che all' orbite 
Onnipossente impera 
Verratti intomo a cingere 
La virtù immensa e vera* 



xm. 

ADDITI tccenti incurvasi, 

Qual rosa in verde prato 
Piegasi quando aleggia 
Un zefìretto grato; 

E dice: A Dio son umile 
AneeUai e per tuo detto, 

Del cenno i»uo mirabile 
Si compia in me V effetto. 

Come brillar si videro 

Suir azzurrine sfere 

Gli astri, e le cose app:it*vero 

Al pronto suo volere ; 

Cosi di Dio r Unigeno • 
Nel virginal suo seno 
A quel suo verbo rapido 
Discese in un baleno. 
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FubghÈ succeda Y opera 

Che il Fabbro eterno woìlt^ 

E il Precursor santifichi 
Di Galikft sol colla; 

Co' lattei piedi intrepida 

Scorre fra campi e bo$€hi| 

£d irte rapi valica 

Pe' sentier aspri e foschi: 

Non della notte il tacito 
Orror^ che regna intorno^ 
Nè la rattiene il fervido 
Astro che splende il giorno» 

Poiché divampa lucida 
Face d* amore in Lei^ 
Chiudendo nelle viscere 
Chi dà salute' a* rei. 
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Di Galilea k Vergine 
Olà guadagnò la vette ^ 
E F orma franca aceelem 
Ver la Cognate elette* 

A tele Coppia vivido 

Tutto è di luee il tetto, 
Ed il diviuo Spirito 
Splende dal lero aspetto^ 

Gh' Elisabette suscita 
Tali inspirati accenti 
Con chiaro dir £itidie9 < 

Alle fului'e genti 

Ond' è che a me qui movasi 
Del mio Signor la Madre? 
£ Mabia il . viso imporpora 
Di grazie aitai leggiadre. 
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Oh cari amplessi, e teneri 
Sensi d' un sen verace! . 
Chi può ridir V «mftbile 
Frutto d' di.pace! 

Come soave balsamo 

Spande un gradito olttBOf 
Sì a quella stanza placida 

Dìffbndesi nel meuo 

Vn celestiale e ▼ivida 

Raggio che allegra il core^ 
E & alla mente splendere 
V opr^ del gran Motore^ 

Tal che veder già sembrati 
laett e ridenti Sn viso 
Starsi gli Alati estatici 
Quai son nd chiaro ElifOw 




ANACREONTICA 

XLVL 

Ob <iual prodìgio macchina 
U Paracleto m cielo! 
Oh quai giù piove provvido 
Grazie che a ogmm disVeloI 

L' annosa Madre a moTere 
La prole in sen si sente^ 
£ di virtù fatidica 
Ha r infiammata mentej 

Chè prova donde il giubilo 
Viene, tenendo a t^anto 
La Vergin casta ed umile 
Cagion di ben cotanto: 

Ma più accende al cantico 
Che al suo allato ascolta^ 
Udendo la profetica 
Promessa allor disciolta. 
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So che in tua menta medili 

Come accaduto sia 
Che neir intatte Tiscere 
Feconda fu Masu; 

So che il tuo core ondeggia 
In ineerteua anum» 
Del mutuo giuro memore» 
Gh' ambo giuraate all' ara; 

Ma so che non paoi Tolgera 

Dubbiezza alcuna in Lei , 
Ghè ben auuniri il oandido 
Suo fiore, onde ti beif 

E per celar tua doglia. 
Lasci r amato tetto. 
Chiudendo umili, e tacito 
Nel seno il tao sospetto. 
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XLvm. 

Stango Ciuseppe e languido 
Al sonno i lumi chiude, 
E intento un Genio aligero 
Su lui le penne schiude» 

Per diradar le tenehre» 

Che gli awolgean la mente; 
£ si a parlargli a&ettasi 
Quasi baleno ardente: 

Ove t* aggiri^ o regio 

Sposo » con duhbio piede? 
Ferma ò-qiial rupe immobile 
Di Lei la viva fede. 

Perciò nel seno trepido 

Duolo, e lemensa annulla » 
Ghè darà il divo Pargolo 
Alla terrena culla» 
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AÌHACREOÌiTlCA 

XLIX. 

tTfiiiZA Giuseppe In placido 
Sopor U membra assorte; 

E già vedeasi splendere 
L' annunziata sorte; 

GIÀ sul sereno ed ìlaro 

Viso avea il gaudio espresso » 
Mentre go«lea nell* anima 

Di quel piacer V eccesso. 

Ma brillò più il silo spirito 
Quando a ridirsi udio 
Ch' egli dovea quel Pargolo» 
Per cenno sol di Dio^ 

Chiamar con nome amabile 

Gesù, che a' suoi mondato 
Ayria le colpe luiido 
Del loro core ingrato. 
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Si desta ) e V ineffabile 

Mistero adora umile, 

£ a 1m movendo, medita, 

Quant abbia il cor gentile» 

£i si richiama estatico 

Come fra i gigli è bella. 
Come risplende lucida 
Qual mattutina stella. 

Tu se' V intatte Vergine 
Del regio ceppo, ei dice. 
Che fiir dovrà la misera 

Prole a' bei di felice: 

Oh qual vegg' io risorgere 
Air avvenir futuro 
Raggio di luce vivida 
Tra r aero denso e impuro! 
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NOTE 



(i) È l'Evangeliita GioTaimi, th» neU'ìaoU di Patmos, ore Idi coofinaM 
da DomiùaBOy alibe le me tìsìohÌ) in eoi allude al Selratore» eoiM 



(1) Ci parve opportuno di presentar gli Apostoli in questo atteggiamento 
d'ammirazione 0 iorpresaf per aigaificare il dolore ehe piovaroM 
a al amero dietacoo. 

(3) Intendesi, se pur lo «, quanto all' awieinarii alle gratta di quel eo» 

vrano nostro Anacreonte. 

(4) Ognun sa quanto sia stato misero T interramento della spoglia di 
Tisiano» 11 che Cnttor redeti nel semplice quadretto sul pairimento 
della eUesa appunto all' Assnnxione di Maria Vergine dedicata j OT*cni 
un tempo posta la gran pala suo eapo-lavoroy onde se ne parla. 

(5) Maria Vergine nactiue, si può dir eoa prodigio, da genitori «vaniati 

in età. Perchè il Damasceno (orat.ii De Nat, Virg,) fa enfaticamente 
dire alia di lei madre saa^ Annai Con^oiideee meeniiiy ^soe pmmi^ 
twìi» germen ex turili eentre p§p«ri^ Sterilitoiis moetHtittm exaf » 
oe iaetam foeeimdstati* oettem indnif ee. 

<6) Tra le varie visioni eh* ebbe Daniele, in cui gli apparve 1* Arcangelo 
Gabriele^ una si fu quella ^ che gli fece vedere il tempo detcrminato 
della vaonta del Messia, sotto la figura delle settanU aettiaiane, 
eom' è al eap. », s4» 

(7) £ questi Zaeoaria, a cui lo stesso Areangele disse i N0 fi'meei, Za^ 
chariaf ^uoniam exaudita esi dcprecatio tua: et uxor tua ElisMèeth 
fatiti Ubifilium^ et voc(this Mnun ejas Joannem (Lue* c« l> t. i3)* 



si legge neir Apocalisse, specialmente ai oapi iv, e v. 



E&RÀTA 



CO&aiG£ 



A' pii ael puro sen le piove! 



Nel puro sto U piove! 



imago 
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